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L’ORIENTAMENTO ALLA SCELTA ED ALLA TRANSIZIONE DI PERSONE ADULTE  IMMIGRATE.
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Premessa
La riflessione si incentra sui processi di scelta  e di transizione di persone immigrate in condizioni di forte disagio ed inserite in attività formative. Nell’articolo si intende indagare  la finalità dell’attività orientativa. Inoltre, si vuole rispondere al quesito relativo all’efficacia della ricostruzione autobiografica, nella logica della valorizzazione delle competenze. 

Le considerazioni nascono da un percorso di orientamento e di formazione professionalizzante, articolata in diversi moduli , rivolto a giovani ed adulti, italiani e non.   L’articolo tratterà in particolare delle problematiche  relative all’utenza adulta immigrata. 

La tesi che si intende dimostrare è che gli aspetti metodologici che  risultano essere efficaci  nei percorsi di accompagnamento al lavoro, per un’utenza con le caratteristiche di problematicità e precarietà descritta,  sono la costruzione di una forte alleanza tra  utenti ed operatori e tra gli operatori stessi. Un secondo elemento metodologico è costituito dal  monitoraggio di clima durante tutto il percorso.

Inoltre,  le motivazioni che hanno originato il progetto migratorio  rendono problematico l’utilizzo di metodiche autobiografiche e di bilancio delle competenze. 

Una definizione di orientamento al lavoro

Nell’accezione psico-sociale, l’orientamento  è un processo multifattoriale, basato sulla centralità del soggetto, permanente, perché attraversa diverse fasi della vita degli individui. L’approccio maturativo personale identifica il concetto chiave nell’autoorientamento della persona che partecipa attivamente al proprio processo di avvicinamento e di inserimento nel mondo del lavoro, e quindi di scelta. La finalità del processo consiste nell’elaborazione di un  progetto professionale realistico e soddisfacente per il soggetto, costruito  attraverso la mediazione tra risorse personali e condizioni esterne.  

L’oggetto del processo è quindi l’elaborazione del progetto professionale. La dimensione temporale è il futuro, perché progettare implica  lo  sforzo di ipotizzare   uno scenario professionale futuro,  mentre  il metodo  per  individuare  le risorse e competenze comporta l’analisi approfondita del passato. 

Il progetto: caratteristiche,  articolazione, risorse

Negli schemi allegati vengono evidenziate caratteristiche, articolazione ed obiettivi del percorso, con particolare attenzione al modulo di orientamento

Caratteristiche

· 3 corsi F.S.E – organizzati da un CFP comunale, professionalizzanti in ambito meccanico-motorista, idraulico ed elettrico 

· durata di 960 ore  complessive di cui:



teoria




220



esercitazioni pratiche

250



tirocinio



330



totale ore corso


800



azioni di accompagnamento
160

· Utenza potenziale:  20 giovani ed adulti, italiani e non, segnalati dai servizi territoriali (drop out del sistema scolastico, esclusi sociali)

	Articolazione 




	Descrizione 



	Descrizione attività
	Obiettivo
	Modalità formativa
	Tuturoship: 3 tutor durante tutto il percorso
	Monitoraggio del clima a cura dell’équipe

	Orientamento alla scelta

Dispositivo di scelta
	Consentire una scelta nell’ambito professionalizzante che avvenga con criteri di trasparenza ed in una logica che costituisca sia per l’organizzazione che per gli utenti un servizio reciproco.


	· Orientamento formativo di gruppo

· Colloquio individuale 
	
	

	Formazione professionalizzante
	Acquisire competenze tecnico-pratiche nell’ambito di competenza
	· Corso teorico/pratico
	
	

	Orientamento alla transizione

· suddivisione in 2 gruppi 

· Gruppo aula  adulti

· Colloqui individuali

· Gruppo aula giovani

· Colloqui individuali


	Sostenere i partecipanti nel percorso di transizione agevolando l’elaborazione dei singoli durante le diverse fasi del corso

· Costituire gruppi omogenei per bisogni orientativi

· Valorizzare le esperienze professionali pregresse
· aiutare l’elaborazione di un nuovo progetto professionale,
· migliorare l’autonomia e la capacità di autopromozione.

· Focalizzare le competenze necessarie per lo sviluppo della persona e per il suo inserimento professionale.

· migliorare la capacità di autopromozione

	· Orientamento formativo di gruppo 

· Moduli di bilancio delle competenze all’interno di percorsi di orientamento formativo

· Orientamento formativo di gruppo


	
	

	Laboratorio di accompagnamento all’inserimento lavorativo


	· sostenere  gli utenti nel periodo di fine lezioni 

· conoscere i nuovi contesti di lavoro, 

· comprendere le finalità e la logica dell’organizzazione ospitante,

· imparare ad utilizzare strumenti di auto-presentazione
	· Percorso di gruppo di supporto e orientamento alle esperienze di tirocinio.
	
	


Risorse e monitoraggio

Lo staff  dedicato al progetto : 1 coordinatore, 3 tutor,   i docenti di laboratorio, 2 orientatrici.

Durante l’attività d’aula e di tirocinio sono previsti incontri periodici di monitoraggio del clima a cui prendono parte il  coordinatore, i  tutor  e le orientatrici.

L’inizio del percorso: il modulo di orientamento alla scelta e la definizione dei gruppi

L’attività di gruppo iniziale ha l’obiettivo di identificare l’area professionalizzante più radicata per i partecipanti; il clima d’aula è  condizionato innanzitutto da una forte  eterogeneità dei partecipanti. Nella prima fase sono inseriti  2 giovani segnalati dal Sert in trattamento metadonico, alcuni minorenni albanesi e marocchini usciti dal carcere minorile  Beccaria di Milano per i progetti di “messa alla prova”, e giovani drop out italiani, con alle spalle fallimenti formativi, semianalfabeti.

Si crea un’alleanza tra i giovani drop out italiani ed albanesi: entrambi esplicitano in modo conflittuale  il loro rifiuto  di stare in gruppo con i giovani ex Sert.

Al termine del percorso propedeutico di scelta, l’équipe segnala ad altri servizi i giovanissimi italiani  e  decide  di non inserire i tossicodipendenti  ancora in terapia. 

Gli altri partecipanti, -giovani uomini, massimo trentenni - provengono  da Algeria, Angola, Congo, Zaire, Senegal, Bangladesh, San Salvador. Molti parlano l’italiano poco e male.   

L’approccio adottato dalle docenti è finalizzato all’analisi dei bisogni degli utenti. Per i più giovani, l’obiettivo è di  ritrovare la fiducia in loro stessi, prima ancora di definire un adeguato e strutturato piano di apprendimento,  per i  giovani extracomunitari, con un discreto curriculum scolastico, buone competenze disciplinari,  occorrerà focalizzarsi sul bagaglio curriculare, sulle specifiche competenze tecniche, per migliorare la auto-presentazione,  migliorando nel contempo la conoscenza della lingua italiana

Per i più adulti,  l’orientamento aiuterà a  valorizzare le esperienze professionali pregresse, con l’obiettivo di  migliorare la loro autonomia e la loro capacità di autopromozione.

Si riprogetterà così il percorso  modificando la composizione dei gruppi: una volta effettuata la scelta tra i 3 diversi percorsi professionalizzanti (meccanico-motoristico, idraulico, elettrico) concordata durante il colloquio con le orientatrici, si organizzeranno  rispettivamente:

· 3 gruppi per la formazione teorico-pratica, distinti per specializzazione;

· 2 gruppi: giovani ed adulti  per i percorsi  di orientamento

L’orientamento e l’accompagnamento  degli adulti  nel processo formativo

Il modulo di orientamento costituisce una parte del percorso formativo per la definizione di figure professionali junior; (tipiche di un dipendente apprendista di una struttura artigiana o della piccola/media impresa che certifica l’attività) l’obiettivo è di consentire ai partecipanti di individuare e conoscere le risorse su cui possono contare, si tratta di risorse professionali come competenze e attitudini, ma anche di risorse personali per definire un progetto di inserimento lavorativo. 

La modalità utilizzata è quella di accompagnare i partecipanti nelle diverse fasi che contraddistinguono  il processo di avvicinamento al lavoro. 

L’andamento è altalenante, caratterizzato da forte discontinuità anche nella presenza in aula;  l’ipotesi di  individuare saperi e competenze,  in una logica di valorizzazione ed empowerment, si scontra con la precarietà delle condizioni di vita, con i pregiudizi che spesso i partecipanti vivono sulla loro pelle e riportano in aula, con il mancato riconoscimento dei titoli di studio acquisiti nei paesi di provenienza. 

La precarietà quotidiana svuota di significato la definizione di progetto professionale che risulta non praticabile perché richiede di ipotizzare uno scenario che risulta eccessivamente distante.  Con l’eccezione dei due cittadini del Bangladesh ospitati da parenti, tutti gli altri sono ospiti dei centri di prima accoglienza, non sanno per quanto tempo, soprattutto chi ha inoltrato richiesta di asilo politico vive in condizioni di forte insicurezza e precarietà.

E’ la dimensione del presente che diventa invasiva: i bisogni primari   condizionano la vita (igiene, denaro in primis: l’igiene personale diventa un ostacolo da affrontare nella giornata quando la coda è troppo lunga per lavarsi nel  centro di prima accoglienza;  senza denaro è difficile  muoversi in città, mangiare) . Soprattutto, è il sentimento di insicurezza, alimentato dai tempi non prevedibili per il rilascio del permesso di soggiorno, che rende apparentemente vana ogni ipotesi progettuale futura. Chi ha lasciato il  paese  per fuggire a condizioni essenziali di sicurezza personale  (è il caso di un algerino e di un angolano), ogni giorno si domanda se  e quando la richiesta di asilo politico  sarà  accolta  o se sarà  rimpatriato, con le conseguenze drammatiche che ciò potrebbe comportare.

Se l’orientamento presuppone una progettualità ed uno sguardo rivolto al futuro, queste persone si trovano invece “schiacciate dal presente” e costrette a rimanere “sul presente”. 

Ma anche la dimensione del passato risulta non percorribile: nasconde traumi ed abbandoni, a volte  lutti la cui elaborazione necessiterebbe un supporto terapeutico. Con molta difficoltà alcuni  raccontano la storia professionale precedente. 

Lo schiacciamento sul presente e sul  soddisfacimento dei bisogni primari si salda ed è  rafforzato  dalla considerazione che i corsisti   percepiscono come troppo ampio  il divario tra il  loro “capitale umano” accumulato nel paese di provenienza e la realistica spendibilità a breve termine nel nostro paese.

L’insieme di strumenti concettuali di cui una persona dispone,  indipendentemente dalla società, o etnia di appartenenza costituiscono  il “capitale umano” : esemplare il caso di Z., quarant’anni,  docente di francese e spagnolo in un liceo algerino, fuggito dopo l’assassinio della moglie e della figlia, in attesa di asilo politico,  inserito nel gruppo degli elettricisti.

Z. non prende parte ai momenti d’aula,  anche se spesso è presente nel Centro di Formazione Professionale dove si svolge il corso.  Parla poco di sé, ed unicamente in momenti informali: davanti la macchinetta del caffè, nei corridoi. Progressivamente diventa il leader di riferimento per i giovani  del nord Africa, che si confidano e parlano con lui. Frequenta attivamente il corso, prende parte al tirocinio, ma non desidera entrare nel merito della sua storia professionale, non intende individuare, nominare le sue competenze, ora, nel presente precario che è costretto a vivere – si autorizza a pensarsi come apprendista elettricista in cantiere.

La dimensione progettuale è schiacciata sul presente, irrealistico rileggere le competenze , fintantoché i bisogni di base non sono soddisfatti ( quello della sicurezza in primis): è quindi  impossibile  progettare  un futuro. 

Tutto questo porta i partecipanti a riconoscersi l’identità professionale di figure junior nei rispettivi ambiti, quindi prive dell’expertise  legata alle esperienze che pure alcuni di loro hanno avuto.  

La rappresentazione espressa  nei   curricula enfatizza  il percorso professionalizzante; solo alcuni indicheranno alcune attività svolte nel paese di provenienza.

I corsisti tendono a cancellare la dimensione del passato e, in questo processo di rimozione, l’identità professionale che emerge non è in grado di rappresentare la storia professionale e le competenze acquisite. Viene riproposto un atteggiamento riscontrato anche in utenti italiani che hanno affrontato eventi traumatici nel corso della propria esistenza .

Conclusioni

Riteniamo  che il percorso orientativo abbia costituito uno spazio dove gli utenti hanno  portato i loro bisogni di sostegno rispetto all’inserimento lavorativo. I bisogni degli utenti sono stati assunti dall’organizzazione come elemento significativo attorno al quale riprogettare l’intervento ed instaurare un sistema di alleanze come forma di supporto tra i vari attori. 

Il fattore critico di successo è costituito dal monitoraggio del clima d’aula. Dal monitoraggio è scaturita la scelta di ricercare flessibilità progettuale  che si é  dimostrata una importante leva per migliorare il processo: ridefinire strada facendo obiettivi e modalità in funzione dei vincoli  ha permesso di avvicinare le esigenze dei partecipanti allo sviluppo dei  percorsi. La flessibilità progettuale ha consentito la ridefinizione della composizione dei gruppi, di rinegoziare gli orari dei percorsi di orientamento, anche in presenza di una strutturazione apparentemente monolitica  quale è quella dei corsi F.s.e.  Sono stati  introdotti i colloqui individuali per superare le difficoltà linguistiche ed arrivare alla stesura dei curricula.

Il gruppo, una volta modificata la composizione,  ha  costituito un ambito protetto all’interno del quale costruire relazioni, sostegno, aiuto, e rispecchiamento, permettendo quindi di contenere il vissuto di solitudine dei partecipanti. 

 La funzione delle orientatrici è stata di  continuo confronto fra le paure di non riuscire a resistere fino alla conclusione del percorso, di non trovare lavoro, e i dati di realtà. L’obiettivo  della prassi orientativa è stato quello di contenere ansie e paure che costituiscono un significativo ostacolo alla motivazione dei partecipanti ed al loro apprendimento. I tutor hanno svolto una azione preziosa di presa in carico dei partecipanti e  di quotidiano sostegno: sempre presenti nel Centro di Formazione professionale, sono hanno agevolato   i corsisti nelle relazioni con le istituzioni e nelle piccole necessità quotidiane, 

 L’alleanza risulta quindi il dato più significativo tra gli attori del processo: tra i partecipanti, con i tutor e con le orientatrici. La costruzione delle relazioni tra i diversi attori è stato lo strumento fondamentale per far emergere e riconoscere gli elementi utili alla costruzione del  sé. L’alleanza agita dagli attori nel professo formativo ha quindi  innescato  processi di empowerment individuale.

Per quanto riguarda  la metodologia delle storie di vita nel bilancio professionale, proprio perché non è semplice enunciazione di fatti e non consiste unicamente nel raccontarsi, ma è pratica per riflettere su di sé, per esplorare le scelte, per trovare legami e fili conduttori nella propria storia, risulta non proponibile con utenti con caratteristiche di precarietà e di sofferenza così elevate.  L’autobiografia non è utilizzata in ambito formativo/orientativo nella sua valenza curativa, così come avviene in percorsi terapeutici.   Riaprire alcune porte del in percorsi rivolti ad utenti con queste caratteristiche  non sempre è possibile, né auspicabile, per il carico di sofferenze che comporta. 

D’altro canto, anche la metodologia del bilancio professionale nei percorsi di orientamento risulta utile e pertinente quando sia funzionale a definire le tappe di avvicinamento all’inserimento lavorativo:  nel caso in oggetto, la finalità del percorso è stata  ridefinita per 

agevolare innanzitutto l’inserimento sociale di questi utenti prima di quello professionale.

Risulta più efficace – nel breve termine – focalizzare l’attenzione sulle competenze acquisite durante la formazione, che porteranno all’attività di tirocinio ed a un primo inserimento nel mondo del lavoro, seppur provvisorio. 

La dimensione fortemente focalizzata sul  presente rende inutile, e inutilmente frustrante, la lettura e la rilevazione di competenze articolate e professionalizzanti. 

Concludendo, in questa esperienza il modulo di orientamento non ha avuto caratteristiche di percorso standard  ma è consistito in  un processo che ha utilizzato le relazioni tra i diversi soggetti coinvolti per far emergere, riconoscere, identificare, alcuni elementi utili nel presente per una prima fase di tirocinio e di prima comprensione  del mondo del lavoro in Italia.. 

Occorre ribadire che il valore strumentale della metodologia del bilancio delle competenze e del metodo biografico non può essere assolutizzato indipendentemente dal contesto. In questo tipo di percorso, con questo tipo di utenza, può  diventare ostacolo al  raggiungimento di obiettivi realistici di avvicinamento al lavoro. E’ infatti  ancora una volta l’alleanza che  nasce tra orientatore/utente e tra tutor/utente  l’elemento catalizzatore per la nascita di un processo di empowerment e di socializzazione al lavoro 
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